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JLo a nulla meno pensava , che a mettere 
in luce questo discorso . Ma avendomene 
V. P. M. R. fatta ricerca siccome di cosa, 
che da Lei si credea già data alle stampe, 
così me n e venuto il pensiero, e ho deli- 
berato di porlo ad effetto. Tal pensiero poi 
ri ha fatto nascere un altro , di cui non 
posso dirle quanto io mi compiaccia , e que- 
sto è di offerire a Lei il libretto, lo ben 
confesso, non esser cosa da offerirsi ad 
Orator sacro così eccellente, e rinomato, 
cotri Ella è. E certamente nulla valendo 
io in nessun genere dell'arte oratoria, me- 
no valer posso in eloquenza sacra, in cui 
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non ho avuto occasione di esercitarmi giam- 
mai. Perchè di ciò ben consapevole mi so- 
no attenuto in questo discorso , com' Ella 
vedrà, ad una maniera di scrivere , che sa 
più di dissertazione, che d'altro. E nondi- 
meno io non dubito di fargliene offerta, per- 
chè mi tengo sicuro, ch'Ella non vorrà 
tanto guardare alla cosa , che le presento , 
quanto all'animo , con cui la presento . Chè 
io so bene, come a' tanti pregi, ond' Ella 
è fornita, di dottrina, di pietà, di zelo, 
d'ogni maniera di morali, e di civili virtù, 
aggiugne una gentilezza, e piacevolezza di 
costumi,, che la rendono pregiatissima, e 
carissima a tutti. Riputerei pertanto di farle 
gran torto, se punto dubitassi del cortese 
suo gradimento . La pregherò piuttosto a 
voler sempre nella sua desiderata grazia , 
e benevolenza tenermi raccomandato. 



.Allorché io mi fo a rivolgere i fasti della 
Chiesa, e veggio la sollecitudine, che fino da' 
primi tempi ebbero de* loro sepolcri i Cristiani, 
traggono argomento, onde V istituzione de* Ci- 
miteri, e di questo in ispecial guisa, di cui 
oggi per voi, o Signori, si celebra l'annual 
ricordanza, sommamente commendare. E so 

10 bene, che il dar sepoltura agli estinti uf- 
ficio è di pietà non pur da religione , ma da 
natura sì altamente consigliato, e voluto, che 

11 non prenderne pensiero, non che il farne 
derisione, anzi che da uom ragionevole, cosa 
sarebbe da forsennato, e peggiore ancor del- 
le fiere. Delle fiere non di rado si valse a 
tale ufficio Dio stesso ; chè non senza divino 
Tolere e scavarono sepolcri agli Anacoreti i 
leoni ; e i corvi, e i lupi, e le aquile dalle 
offese d'altri auimali i corpi difesero de' Mar- 
tiri, onde privi non fossero di sepoltura. E 
negheranno gli uomini, dicea perciò S. Am- 
brogio, di usare verso i defunti corpi quella 



umanità, che usar si videro ìe fiere? Ferce 
hanc humanitàtem defunctìs corporibus de- 
tulisse produntur; homines dencgabunt (a)? 
Quindi non i soli Cristiani, non gli Ebrei 
soli, che adoratori del vero Dio, e scorti -da 
superior lume anche in ciò rettamente senti- 
rono, assicurarono alle ceneri, e alle ossa de' 
morti loro inviolabilità, e riposo, ma i Gen- 
tili stessi non d'altro mossi, che da naturai 
ragione , quando pure all' estremo giunti non 
fossero della efferatezza, e della barbarie, eb- 
bero tutti ad orrore , che i proprj corpi o get- 
tati venissero * pascolo delle bestie, -e degK 
augelli rapaci, o a corrompersi lasciati ne' cam- 
pi aperti, e ad infettare i viventi (b). Ma noa 
voglio io già, uè debbo tai cose, delle quali 
«lue volte da questo luogo per facondissimi 
Oratori fu ragionato, inutilmente ridire; nò 
io qui le Piramidi d' Egitto , nè il Mausoleo 
d'Artemisia» né la Mole d'Adriano, né altre 
opere siffatte, dimostrazioni in (lue di vanità, 
o piuttosto di follia, anziché di schietta, « 
solida pietà, verrò rammemorando. Più vo- 



ti) De Tcfr. e. U (*) Nicol** Tob. p, * 7 , 
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lentieri, e pii* convenientemente alla santità 
del luogo, io che vi parlo, terrei discorso 
delle pietose cure degli antichi Patriarchi ver- 
so le morte spoglie de* lor fratelli ; e vedete 
Abramo, direi, vedete Giacobbe, e Giusep- 
pe, e Tobia r vedete tant' altri del popol san- 
to, come in ciò si adoperarono affannosi; ansi 
l'esempio stesso vedete dell'adorabile Redentor 
nostro, che il santissimo suo corpo a distin- 
to, e nuovo monumento volU raccomandato. 
Se non che io mi avviso , che volendo a' riti 
funebri tener dietro pur anche de' soli Ebrei, 
aon che d' altre nazioni, di più lungo tem- 
po saria bisogno, che or non è conceduto, e 
il mio dire prenderei più da lontano , che 
l' argomento per me trasecko non richiede .. 
Bensì de' primitivi Cristiani verrò esponendo 
quali le costumanze fossero intorno a' trapas- 
sati ; perchè e l'origine de' Cimiteri, e la loro» 
struttura, e i riti del seppellire, e gli orna- 
menti de' sepolcri brevemente rammenterò ; 
onde sarà faci! cosa argomentare, quanto lo- 
devol opera facciate imitando giusta la diver- 
sità de' tempi, e de' luoghi , i lor piissimi , e 
santissimi eserapj. Nou vi aspetterete da me» 
o Signori, copia di orazione, lumi di elo- 
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quenza. Nè io saprei osarne, e quasi la ma- 
teria noi soffre > che ho tra mano; la quale 
pur anche sarà di cose non recondite, e nuo- 
ve, ma palesi, e per molti scrittori divulga- 
te. Di che se alcuno mi darà taccia, sappia, 
che io ne riprendo il primo me medesimo. 
Ma e la tenuità dell' ingegno mio non d' al- 
tro è capace, e a ciò m'ha condotto il ge- 
nere de'presenti miei studj: altronde poi sot- 
trarmi all' incarico imposto non era lecito . 
Perciò ove io colle mie parole mal risponda 
al fine dell'odierna celebrità, valgami a scu- 
sa presso i discreti, e gentili animi vostri il 
debito d'ubbidienza; del resto adempierà ogni 
difetto mio presso voi tutti la religion vostra, 
o Signori, la vostra pietà. 

Cimitero, siccome ognuno può facilmente 
avere inteso, luogo vuol dire di dormizione. 
£ bea giustamente i Cristiani con tal nome 
appellarono i luoghi di lor sepolcri, tenendo 
essi per fede, non altro essere che addormen- 
tamento la morte. Quanto a quelli, che dormo- 
no, de dormientibus , dicea S. Paolo a'Tessa- 
lonicesi (a), e intendea i morti, non vi rattri- 
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state, come gli altri, ohe noti hanno speranza* 
Se crediamo, che Gesù morì, e risorse, cre- 
diamo ancora, che Dio seco slesso tutti con- 
durrà, che per Gesù dormirono -, et Deus eos* 
qui dormierunt per Jesum , adducct cum 
eQ. Onde in un de' suoi inni veniva chieden- 
do Prudenzio (a): 

Quidnam sibi saxa cavata, 
Quidnam pulcra volunt monumenta, 
Res nisi quod credi tur illis, 
Non mortua, sed data somno? 
Chè l'uomo là entro a que' sassi, e a que' 
monumenti non è morto, ma addormentato. 
Si sveglierà egli un giorno, e in un momen- 
to n'uscirà fuori con tutte le membra sue, 
che ora, conchiude Prudenzio, da freddo so- 
pore sono oppresse ì 

Quce nunc gelidus sopor urgei. 
Perciò nelle antiche lapidi cristiane ove d'uno, 
ove d' altro è scritto , non già che 1' uomo 
iti sepolto sia morto, ma che ivi riposa, che 
ivi dorme in pace: quiescit ... dormii in pa- 
ce (A). Quindi grandissima cura si ha de' se* 
a 

* * • • 

4») Hymn. xo. Cathemer. Io exeq. defunct. 
(t) Bolliti Cimit. p. m • 
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poìcri, dice Prudensio slesso r 

Hinc maxima cura sepulcrh 
Impenditur (a): 
e grandissima di fatti a' ebbero fino da' tempi 
apostolici * Fedeli. Sotto una gramdine di 
sassi il ; Protomartire S. Stefano lasciò la vi* 
ta, obdormivit in Domino (&), come ha il 
sacro testo j ed uomini tementi Dio lo sep- 
pellirono , e fecero gran pianto sopra di lui . 
Curaverunt Stephanum viri timorati, et fe» 
cerunt planctum magnum super eum (e); chè 
già non disdice neppure a" San ti il piagnere 
al morire de* Santi (J). E ciò , che del Pro- 
tomartire S. Stefano, degli altri Martiri, an- 
zi di tutti i loro morti fatto fu da' Cristiani 
e nella Giudea, e ovuuque si propagò il cri- 
stianesimo, e vennero così per ogni dove isti- 
tuendosi i Cimiteri. 

Fra tutti però famosissimi, siccome ben 
sapete, quelli sono di Roma, che detti furo- 
no Catacómbe, ed Arenarie (e). E già da 
cjuesto nome Arenarie v\ si fa manifesta Tori- 

(«) I. c. (b) Act. 7. JP. (e) Act. 8. t. 

(i) Ved. Coro* a Lapida Act. p. ut. e Granelli Le«.ii$. 

(<) Ved. Mamac. Orig. et Ant. Christ. T. III. p. ijp. 
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gtne iK cotai luoghi, i quali da' Gentili pri- 
mieramente, e principalmente scavaronsi , al- 
lorché non volendo essi i fecondi terreni delle 
loro campagne rendere inutili, e guastare, di 
sotterra traean l'arena, e quant' altro ivi fos- 
se, di che per loro fabbriche abbisognassero. 
Perchè indi nacquero immense caverne sot- 
terranee, chiamate perciò Catacombe , e que- 
ste a più ordini l' uno all' altro sovrapposti , 
e -divisi per <jupe strade, e per secreti sentie* 
ri più, o meno angusti, e più o meno l'uno 
dall'altro lontani, e tutti tra lor confusi, ed 
intralciati: ancipites recessus , come li chia- 
ma Prudenzio, specus ambiguum (a). 

Or quivi perseguitati, e a morte eer- 
cati da 1 Gentili si rifuggivano i Fedeli, nelle 
tenebre, e nell'orrore a Dio pregando con- 
tinuamente , e offerendo voti , e sagrifizj . Ma 
siccome era per loro a provedersi non meno 
al ricovero de' viventi, i quali ritrovato non 
avessero altrove scampo, e salute, che al bi- 
sogno *di seppellirvi quanti o per mano de 9 
persecutori, o per naturai morte finiti avesse- 



(«) Hyrno. XI. Bold. Clmit. p. f. e #. 
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ro gli angosciosi lor giorni, nelle pareti di 
quelle spelonche non pure al culto del Si* 
gnore Oratorj, e Altari costruirono ,. ma sca- 
varono nicchie a sepoltura de'morti. Crescen- 
do però al crescere delle persecuzioni il nu- 
mero de* Cristiani, i quali al dire di Tertul- 
liano (a) quanto più erano perseguitati, tanto 
più. germogliavano , nò bastando a tanti vivi f 
e a tanti morti le sole cave de* Gentili, di- 
lataronle per lunghi tratti i Fedeli ; anzi tal- 
volta ne* lor poderi nuove Catacombe forma- 
rono i più doviziosi tra loro, e i più ragguar- 
devoli, onde celebri sono tuttora, e Ponziano 
fra gli altri, uomo patrizio, e Priscilla,, e Lu- 
cina, e Ciriaca, matrone illustri ; e V ordine 
de* Fossori istituirono, che è quanta dire sca- 
vatori, i quali davan opera a* Cimiteri (b). Di 
questi Cimiteri scrive S. Girolamo (c) che 
mentre egli era giovinetto, e studiava le arti 
liberali in Roma, solito era ne* di festivi con 
altri e d'età, e di volere conformi, laggiù 
condursi a visitare i sepolcri de' Santi Aposto- 
li , e de* Santi Martiri . Dum essem Romce 



(a) Apolog. (b) Bold. p. jp. (r) In Ezechlel. 4». 
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puer, et liberalibus studits erudirer, sole* 
barn cum cceteris ejusdem celali s , et pro- 
positi,, diebus dominicis sepulcra Apostolo - 
rum, et Martjrum circumire . lo, dice egli, 
entrava sovente in quelle caverne ,. che pro- 
fondate sotterra di qua, e di là nelle pareti 
hanno i cadaveri de^sepolti : orebroque cryp* 
tas ingredi , quee in terrarum profonda de- 
fassa? ex utrdque parte ingredientium per 
parietes habent corpora defunctorum . Ivi, 
soggiugoe, tanta è l'oscurità, che pare siasi 
adempiuto il detto del Profeta: scendano nell' 
inferno viventi: et ita ob scura sunt omnia, 
ut propemodum illud propheticum compie a- 
tur: descendant in infernum viventes. Ed 
è hen raro,, che al di sopra; da qualche spi- 
raglio passi un po' di luce, e diradi alquanto 
le tenebre ; et raro desuper lumen, admis- 
sum borrorem temperai tenebrarutn .. Perchè 
di poi- si torna tentoni a muover passi incer- 
ti, onde per mezzo a quella osoura notte ne 
ricorre alla* mente il detto di Virgilio: che 
V orrore insieme,, e il» silenzio stesso* per tut- 
to apportano spavento: rursumque pedeten- 
fim acceditur, et casca nocte circumdatis 
illud Virgilianum proponitur: 
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Horror ubìque anmoT y rimul ipra stUntta. tcrrcm> 
In queste caverne pertanto come gli atti 
della religion loro esercitavano, così a' loro 
fratelli davano sotterramento i Cristiani. Deh! 
chi varrebbe ad esprimere la santità, e il fer- 
vore, con che l'uno, e l'altro ufficio adem- 
pievano? Sebbene io non debbo qui far pa- 
rola del culto loro verso Dio; ben della lo- 
ro pietà verso i morii io so dirvi, o Signori, 
che tanta erane la cura, che non pur venne 
a' Gentili rimproverata da' cristiani Apologi- 
sti (a) , ma dallo stesso Apostata 'Giuliane 
annoverata è fra le cagioni del propagamento 
mirabile del cristianesimo (b). Poco è, che 
mentre più incrudelivano le persecuzioni, e 
vietato era ài seppellire i seguaci di Cristo, 
eglino certamente ora i «corpi de' Martiri dal 
luogo del lor martirio, or quelli degli altri 
Fedeli -onde che fosse, nel silenzio della not- 
te via si portassero a grande lor rischio, e 
in quelle cave li nascondessero più veramen-; 
te, che tumulassero, -apponendovi presso, 
quando le ampolle del sangue per lor raoj 



(«) Mante. Colt. Iti* 7P« (&) SJ. 
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eolto a testimonianza di martirio, quando 
checché lor si parasse alle mani di vetri, o 
ciottoli, od altro, a indizio, e ricordo di un 
lor fratello ivi sepolto (a). Ma quante volle 
accadea , che o traditi da' falsi amici , o sco- 
perti da' persecntori , costretti fossero a uscir- 
ne , e venissero crudelmente strascinati a' tri- 
bunali! Spesso eziandio chiusi là entro, di 
fame, e di sete morivano. Tempi infelici, 
come appunto leggiamo nella iscrizione di 
Alessandro martire ,. quando neppure nelle 
caverne esser potean sicuri! O tempora fe* 
fausta, quibus . . . ne in cavernis guide m 
éalvari possumus (b) . Qualora poi veniva 
dalla calma, de' tempi conceduto , somma era 
la diligenza, che intorno à' loro estinti usa- 
vano i. Fedeli. Àbbominavano essi la consue- 
dine de' Gentili, i quali in vece di sotter- 
rare i cadaveri, gli ardeano. £ ben tal co- 
stumanza, siccome alièna e dalla umanità, e 
dalia ragione , , riprende Minuzio Felice (e) . 
Procacciavano i Cristiani pertanto agl ? intatti 

' ■■ 

Buonar. Vetr. Cem.,p. Vili, (b) Bold, fr i*. 
(*) DUI. Ocuv. p. 3*7» CJ. Itf7>» 
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càdaveri diligente , é il più che per lor' sì 
potesse, onorevole sepoltura: e poiché di po- 
veri ci avea gran numero ( vedete pietà di 
epe' buoni Fedeli) raccolte di elemosine, sic- 
come attesta Tertulliano (a), faceano tra' fa- 
coltosi nelle adunante • E che non dice di 
quella loro pietà S. Dionisio Alessandrino (b) 
descrivendo la pestilenza, che ferissima gittò 
in Alessandria? e che non aggiugne il Dia- 
cono Ponzio (c), quella descrivendo, che de- 
solò al tempo medesimo Cartagine! Spaven- 
tati, scrive questi > all'orribile devastamento 
i cittadini, quali fuggivano, quali esponeano 
lille pubbliche strade gì' infermi , come se 
cacciando di casa il moribondo , cacciata aves- 
sero la morte. Giaceano per la città non già 
i cadaveri, ma i -corpi vivi, e nìun de* Gen« 
tili pensava che a* crudeli guadagni . Quando 
il santo Vescovo Cipriano adunò la plebe, « 
la istruì de' beni della "misericordia . Nè gran 
fatto è, dicea, se i Fedeli agli altri Fedeli 



(4) Apolog. C. 3P. p. Hp. ed. 1748. 
[b) Ap. Euieb. H. E. I. VII. c. XXII. 
(<) Ptg. 5. «4. Oxon. Op. S. Cypr. Ved. Manne. Coft. 
IH* 80. 
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usino opere di pietà; perfetti sarete, se avre* 
te porto ajuto al pubblicane, e al gentile, e 
imitando la divina clemenza, ben per male 
renduto avrete air inimico. Furono subito se» 
condo la qualità delle persone, e degli ordi- 
ni distribuiti i ministerj. Molti, ebe per po- 
vertà somministrar non poterono cosa veruna, 
diedero più de' ricebi, al difetto delle ric- 
chezze supplendo colle fatiche , e col perico- 
lo . . . Teduto avreste , sottentra qui S. Dioni- 
sio, come allo spirare d'un lor fratello ne 
chiudean gli occhi que' misericordiosi Fedeli, 
• lo lavavano; lo imbalsamavano ancora, quan- 
do n' avean tempo , e modo , e seppellivamo 
cogli aromi (a). E sappiano i Sabei, scrive 
Tertulliano (b) accennando questa consuetu- 
dine de' tempi suoi , che se gli aromi si cer- 
cano dell'Arabia, codeste lor merci a più ca- 
ro prezzo si spacciano per seppellire i Cri- 
stiani, che per affumicare gli Dei. Si Ara- 
bie* queeruntur, sciant Sabcei , pluris et 
carius suas merces Christianis sepeliendis 

5 



(«) Mtmac. Colt. III. 70. 80. 
{b) Vcd. Cora, a Up. Act. p. Ite. 
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profiigari, quam Dth fumigandis . E ciò fa- 
ceano essi non tanto a preservazione di cor- 
compimento, quanto a somiglianza di ciò, 
che fatto venne al Redentore santissimo, scri- 
vendo l'Evangelista Giovanni, che seconda 
il rito degli Ebrei con quegli aromi lo sep* 
pcllirono, i quali portati avea Nicodemo di 
una colai mistura di mirra , e ÓV aloè quasi a 
cento libbre: ferens miocturam myrrhce ,. et 
aloe* quasi libras centum (a). Ed avvolgean- 
li poi in. monde lenzuola, e in serici drappi, 
siccome non meno del sacratissimo corpo di 
Cristo essere stato fatto attesta l' Evangelista 
medesimo: Ugaverunt illud linteis (b), che del 
Amerai di Melezio parlando fa fede S. Gre* 
gorio Nisseno: sjndones mundce , et panni 
serici (c). E composti, e avvolti cosi, recin- 
tando salmi, e cantando inni, con accese fìac» 
cole alle mani, siccome noi pure siamo usi 
di fare, e con ardenti lampade al luogo por- 
tavanli de' lor sepolcri: cum alii aereo s , larri' 
padesque, dice S. Girolamo (d), olii choros 



(é) XIX» 19* (() Ibi 40. 

(t) V*d, Coro, a Lap. Act. p. ,iu 

(d) Vcd. Corn. a Lap. Ibi , e Bold. p. 
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jfsalleritium daoerent; e di fiori altresì, e di 
fronde le sepolte ossa onoravano, come cantò 
Prudenzio (a): 

Nos tuta fovehimus ossa 

Violis , ac fronde frequenti . 
Che se temuto avessero de' lor nemici, nom 
essendo stato in poter loro imbalsamarli pri- 
ma, ne comporli per altro modo, così li sot- 
terravano senza più , e venivano poi a miglio* 
re, e più opportuno tempo, e ne' giorni an- 
niversarj singolarmente, di balsami spargendo, 
e di unguenti i sepolcri: 
Martyris hi tumulum studeant perfundere nardo, 
scrisse S. Paolino del dì natale di S. Felice (b) 
Et medicata pio rcferent unguenta scpuUro . 
Sepolti che erano i cadaveri, ne cbiudeano 
con lapida -il monumento , e su di essa , o 
attorno nel muro e il nome del defunto se- 
goavano , e V età medesimamente , e il giorno 
della deposizione di lui, onde risaperne quan- 
do rinnovar dovessero ai ricorrerne V annual 
commemorazione i sagrifizj d'espiazione, e lo 
preghiere. Qui vixit A. lxv. depositus in 



(«> Hymn. X. de exeq. def. 

(b) Nat. Vi. Vcd. Mi». Colt. HI. p, W. 
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pace Vii. ut, Majas, leggerete ii> taluna di 
quelle iscrizioni (a); in altre vedrete espres~ 
so, come sperassero eglino, che dopo morte 
acquistata avrebbero beata vita: Vivit in Deo . 
Vivit inter S aneto s > Vivit in ceternum. In 
uua riportati sono que v sensi del santo Giob- 
be: Scio quod Redcmptor meus vivit, et in 
novissimo die de terra surrecturus sum . . . 
et in carne mea videbo Deunt meum. 

Ma oltre alle iscrizioni, di molti simbo- 
li, e di molte figure ornavano i lor sepolcri 
i Cristiani. Deb! perchè non posso io ad uua 
una annoverare, non che descrivere le im- 
magini, che o scolpirono essi ne'marmi , o 
dipinsero nelle pareli de' Cimiteri ? Eccovi 
Adamo, ed Eva (b) scacciati dal terrestre pa- 
radiso, e l'albero, e il serpente, pe* quali 
entrò nel mondo la morte. Eccovi Abele, 
che dal fratello Caino ucciso ne fece il pri- 
mo di tutti funestissimo esperimento- Vedete 
Noè, che sè stesso, e la famiglia sua, e gli 
animali salva neli' Arca notante nelle onde 



(a) Bold. p. J4J. 

[b) Ved. Mamac. Or. Aut. C6r. T. III. p. 37, e segg. 
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vendicatrici della divina giustizia r e la colom- 
ba, che in bocca porta il ramo d'ulivo, sim. 
bolo della pace tra Dio, e l' uman genere* 
Qui Abramo in atto di sacrificare il figliuolo 
Isacco ►là il Patriarca Giuseppe da'proprj fra- 
telli venduto;, ivi Mosè e quando si avvicina 
al roveto % e quando trae l'acqua della pie- 
tra, e quando da Dio riceve la legge; ed 
ove Faraone sommerso nell' Eritreo y ove l'Ar- 
ca del vecchio Testamento , ove il Candela- 
bro; colà Sansone, e Giobbe, e Davidde, al- 
trove Elia, e Tobia, i tre fanciulli nella for- 
nace illesi, e Daniello, e Giona, ed Ezechiel- 
lo . Sebbene di tutte queste, ed altre sacre 
immagini non è qui a parlar lungamente, 
siccome di quelle, che più che a sepolcri, a 
luoghi di orazione, e di culto, quali pur fu- 
rono a* primitivi Cristiani i Cimiteri , si con- 
tengono f ed eglino perciò ve l'espressero, 
Onde avendole presenti agli occhi, richiamas- 
sero alla memoria quanto per fede credeano , 
e ad operar santamente, e ad imitar le virtù 
degli eroi della religione , e a sostenere con 
invitta pazienza tribolazioni, e martirj si ani- 
massero . 

Perchè della immagine stessa del Reden-; 



aa 

tore (a) non io' verrò per minuto dicendo* 
com' egli vi fosse effigiato or sopra un mon- 
te, da cui figurami i quattro Evangelj scatu- 
riscono i quattro fiumi del Paradiso; ora te- 
nente in mano una verga simbolo di sua po- 
tenza neir operare prodigj; or sotto la forma 
del buon pastore, qual egli intitolò sè mede- 
simo; or sotto ia figura d'un agnello, essen- 
do egli stato la mansuetudine stessa, e la stes- 
sa innocenza. Credereste? Venne egli espresso 
talvolta sotto -l'immagine d'Orfeo (b). Guardi 
il cielo però, cbe ciò facessero que' primi Fe- 
deli, perete prestassero credenza alle favole 
de' Gentili; ma perchè siccome d' Orfeo < si 
disse, che al suono della sua cetra rendine 
avea mansuete le fiere , cosi di quel simbolo 
usarono i Cristiani a significarne, che Gesù col- 
la dottrina sua, e coHa soavità della sua leg- 
ge a mansuetudine, a concordia, a pace con-» 
dotti avea i popoli più feroci, e più barbari. 

Taccio qui d'altre immagini, che oltre 
quelle di Cristo nelle lapidi si veggono, é 
nelle pitture *de' Cimiteri ; quelle io dico de* 



> («) Ved. Mamic. Or. Ant. Chrlst. T. Ili, p. 47, 
' ffr) Mtm. Ivi p. Ilf Bold. .p. 17. 
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Wincipi' degK Apostoli, e di assai Martiri*,, 
e Santi, giacche più a culto dì Dio, che a 
simbolo di morti, e ad ornamento di sepolcri 
appartengono. 

Ma come al santo nome di Cristo trema 
V inferno, e al salutar segno della croce fu 
vinta la morte, così e queL santo nome, e 
quel salutar segno- più frequentemente, e più 
convenevolmente che altra immagine, e altro 
simbolo impressero i Cristiani ne'lor. sepolcri'; 
oud' è , che quasi sempre le iniziali lettere 
greche del nome Cristo vi segnarono essi, e 
a guisa di monogramma legaronle insieme per 
modo, che una cotal figura ancora, somigliante 
a croce,, ne composero fino dal primo nasce- 
re della Chiesa in Oriente, e quindi alla oc* 
cidental Chiesa latina la portarono, e ne' se* 
polcri di antichissimi Martiri, la scolpirono. E 
cotal segno,, e cotal nome apparve poi nelle 
Gallie in cielo a Costantino (di), e air e* 
scrcito suo , che videro , e lessero te pa- 
role PL HOC VINCE. Vìnci con questo. 



_(A).Ved« Anoaym. Scrlptorìs BUt. Ster. o ila IulU Pollaci* 
Hlst. Physlc. et Chron. p. xi8. Mamac. Or. Aut. Chr. 
T. III. p. Jj. c Coit. X. J»~F"7f*' . 



Con questo superate le alpi, dice Pruden- 
zio (0), l'invitto Imperatore sciolse, o Ro- 
ma, le tue catene, allorché t' opprimea il 
fìer Massenzio. Piagnevi tu, come ben sai, 
cento tuoi Senatori a lungo carcere condan- 
nati. Genica fra' ceppi lo sposo per la spo- 
sa dal crudele satellite rapita; e se la mari- 
tata era costretta a salire il talamo del tiran- 
no, punito era colla morte il giusto lamento 
del marito. Ma sono testimonj quanti trova- 
ronsi al ponte Milvio , soggiugne Prudenzio , 
qual simbolo portasse nella destra il vendi- 
catore, c con quale stemma tramandassero rag- 
gi le aste. Il nome di Cristo tessuto in oro, 
e adornato di gemme distinguea il purpureo 
vessillo: col nome di Cristo erano contrasse- 
gnati gli scudi: ardea la croce sugli elmi 
guerrieri. Ben lo ricordano i Senatori, che 
io contro vennero al trionfa tor generoso , e ab- 
bracciarongli i piedi, e si gettarono piagnendo 
innanzi a* venerati stendardi. Allora quel Sena- 
to adorò il titolo della vendicatrice milizia, 
e culto rendette al nome terribile di Gesù, 



(«) Prud. 1. I. p. zip, ed. i6ij. 
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che rìsplendea nell'armi. La prima volta al- 
lora , già superba dell* antica sua origine , 
Vergognossi Rema de' secoli suoi, arrossì de- 
gli anni trascorsi nell'empietà; e ricordando- 
si , che le caverne de' vicini campi erano ros- 
seggiami per innocente sangue di giusti, in- 
vidiò la sorte loro versando lagrime su lor 
sepolcri . . . (a) Così questo segno della cro- 
ce, e questo nome di Cristo, d'infami, e ob- 
brobriosi che erano alle Genti , divennero 
per Costantino gloriosi, e adorati in tutto il 
mondo; e come prima <ìhe a lui apparissero, 
così e molto più a' tempi «appresso , per quel 
monogramma santissimo rappresentati^ nelle 
tombe de' Cristiani si furon posti a caro pe- 
gno di salute, e di vita. E lo vedrete assai 
volte quel venerato monogramma scolpito in 
mezzo alle due lettere, che la prima, e l'ul- 
tima essendo del greco alfabeto, simboleg- 
giarono Cristo al dire di lui medesimo: Ego 
sum Alpha, et Omega: principium, et fi" 
nis (b)i ed è ben egli, dice Prudenzio (c) 



(*) Ved. Georgi! Dominici de Monogrammtte Chrlitl Do- 
mini , ed Eclthel Doett. Num. Vet.T. Vili. p. 88. 

(h) Apoc. I. 8. 

(r) Hymo. Cithcm. p. jj. Mtm. Cost. T. I. p. 188. 
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a tutta ragione simboleggiato così, egli eh© 
è V origine, e il fine di tutte le cose, cLe 
furono, e che saranno. Vi. osserverete puie 
quel greca nome IX0T2, le lettere del 
quale ove si leggano unitamente, significano 
il pesce , simbolo di Cristo , come avvisò 
Tertulliano (a); ove divisamente si prenda- 
no, sono iniziali delle greche parole Yyj7ovc, 
Xp(£o<; &eòv Yió$ Surn^, che suonano in 
lingua nostra: Gesù Cristo Figliuol di Dio 
Salvatore . 

Ma non figure, e simboli solamente di 
Cristo, altre figure, ed altri simboli ancora 
scolpirono, e dipinsero ne' lor sepolcri i Cri- 
stiani a denotarne virtù ^ e affetti de' loro 
estinti fratelli, e misterj di loro fede. Rap» 
presentarono il cervo ; e pel cervo significaro- 
no o la temenza a' Cristiani consigliata , onde 
non cadere per avviso di Tertulliano {b) te- 
merariamente nelle mani de* persecutori , o il 
desiderio, e la sete di giugnere a Dio, alla 
guisa che il cervo al dir del Salmista (c) 

(*) Ved. Mamac. Or. Ant. Chr. T. IH. p. 27. Costado. 
doni. Del Pesce sìmbolo di G. C. presso gli antichi 
Cristiani • 

{b) Lib. de Coron. tnillt. C. I. (e) Pi. 41, a. 
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desidera i fonti delle acque. Rappresentare* 
no il cavallo ; e pel cavallo , scrive Clemente 
Alessandrino, indicarono la velocità, colla 
quale correr doveano ad abbracciare la verità 
dei Vangelo (a). Denotarono pe' leoni o la 
fortezza nel sopportare disastri (£), o il Re- 
dentor nostro nelle sacre lettere chiamato 
Leon di Giuda . Pel lepre indicarono i peri- 
coli , ne' quali per amore di Cristo si ritro- 
vavano: per noi, dice Tertulliano (c), come 
pe' lepri, è destinata la caccia. Simboleg- 
giarono per le colombe la semplicità predi- 
cata dal Redentore, allorché disse: siate sem- 
plici come colombe (d)- 7 per la fenice la ri- 
surrezione; pel gallo la vigilanza; pel pesce 
o il Signore stesso, come insegna S. Agosti- 
no (e), o i Fedeli, i quali rinati son nelle 
acque del santo battesimo. La prudenza pel 
serpente accennarono, avendone esortati il 
Redentore ad essere prudenti come il serpen- 
te (/); e per le formiche la provvidenza, es- 

■ - - - ■ 

(4) Clem. Alex. 1. 1. Paedag. c. ult. p. I3<5. Ved. Lupi 

Anton. Maria Dissertazioni ec. T. I. p. tf?. 
(i) Ved. Marna*. Or. Ant. Chr. T. HI. p. po. 
(r) Scorpiac. Cap. I, p. 48S. (d) Matth. X. 16. 
(e) Ved. Arrlng. Rora. Subt. p. 498. Bold. p. xtfz. 
( /) Matth» X. 1*. 
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seado arie formiche da Salomone rimandate 
il pigro, acciocché impari la sapienza (a). 

Questi, ed altri animali veggiamo ne' se» 
polcri de' primitivi Cristiani. £ che dirò de- 
gli alberi in quelle pitture, e in quelle scul- 
ture figurati? Dirà per me S. Ambrogio (b) f 
che se ci vedete il cipresso , colla perpetua 
verdezza delle sue foglie vi ricorda la beata 
immortalità delle anime: se ci vedete la pah- 
ma, simboleggia la vittoria, che del peccato, 
e del mendo riporteremo. Così l'ulivo o il 
frutto ne indica delle buone opere, o ìo splen» 
doro delle virtù, o il candor de 9 costumi, o 
la- pace (c); e cosi per la vite l'unione viene 
raccomandata con Cristo, ai quale i Fedeli* 
sono, come i tralci alla vite, congiunti (d). 

Fecero talvolta que' primi Cristiani di» 
pingcre ancora , e scolpire ne' lor monumenti 
una nave, e intesero esprimer la Chiesa (e) 9 
fuori della quale non è che naufragio 5 e quasi 



f» Prov. vi. 6. 

(&) Ambros. in Psaltm ufr. et Serm. 14. Ved- Àrriog. 

p. 632. e 634. 
(ri Arrtag. ivi p. 641-. (J) Ioann. XV. j. 
(e) Mamac. Or. Ant. Chr. T. Ili, p. 
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per tntto rappresentarono V ancora (a), e si^ 
gnificaron per quella non la speranza solamen- 
te, ma Y intrepidezza , e la costanza, e la for- 
tezza. E il delfino (£), e i dolj (c), e le 
stagioni (ri), e le case (e), e le bilance (/)••«. 

Ma non avrebbe fine il ragionare, se di 
tutti i simboli, e di tutte le immagini ragio- 
nar volessi , cbe ne' Cimiteri di Roma si os- 
servano. E che sarebbe, se degli altri Cimi- 
teri ancora volessi far ricordanza? Cbè oltre 
a que'di Roma, i quali a sessanta 'giungono, 
e più, ben in maggior numero in altre parti 
del mondo ve n'ha e per 1' Italia, e per la 
Sicilia, e nelle Spagne, e nella Francia, e nel- 
la Germania, e nelP Affrica, e nell'Oriente a 
Gerusalemme, ad Antiochia, ad Alessandria, 
altrove) (g). O dovrò io piuttosto da quelle 
antichissime costumanze venir discendendo al- 
le altre delle età susseguenti, e discorrendo 
pe* varj tempi, e per le varie regioni della 
terra accennare almeno, ove, e quando più si 



(«) Manuc. Or* Ant. Chr. T. |fl« p. io*. 

(6) 14. p. 194. (0 Id. p. 102. (i> Id. Colt. T. T. pag. ip8. 

(#) Id. ip4. ( /) Id. Ibi . 

il) fiold. p. J35 e »egg. Mamac. Or. Aot. Chr. III. p« xsf. 
n. a. 
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; " ritenesse della primitiva disciplina; ewe e 

quando da quella s'incominciasse a deviare; 
e come poi sempre, e per tutto fosse ia uso 
di onorare quegli estinti personaggi, che per 
virtù, e per dignità, e per qualsivoglia ma*- 
mera di scienze, e d'arti si acquistarono fa- 
ma , e degni si rendettero d' essere ne* ma*- 
gnifici monumenti, e con ogni onore d'irne 
magini , di simboli , d' epigrafi ad esempio 
proposti della più tarda posterità? Ma come 
interminabil opera per V una parte, e inutile 
anche per l'altra imprenderei , se raccogliere 
volessi r e toccare pur leggermente siffatta mal- 
teria, così verrei contro l'intendimento mio 
primo torcendo- il discorso, e allontanandolo 
dall' argomento proposto. E già non poco 
tratto d'ora sarebbe d'uopo, se di questo 
Cimitero venendo* a ragionare, non pure il 
provvidissimo divisamento della fondazion sua 
celebrar volessi, e i' opportunità del luogo 
ampio, ed aperto, e a dicevole spazio dalla 
città lontano, e il convenientissirao riparti- 
mento delle aree sepolcrali secondo la diver- 
sità de' sessi, delle età, della condizione, del 
grado distribuite, e divise, e tutto, il saero 
Recesso per sommo, e singoiar decoro, e 
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abbellimento, renduto ornai' obbietta di aro»' 
mii azione agli stranieri, ma giusta la com- 
mendevole consuetudine di questo giorno fin 
da principia introdotta, e comandata, di que' 
soli mi facessi a rinnovar la memoria-, che 
nel corso del presente anno vennero a mani- 
care. Chè a db vero* e molte, e gravi perdi- 
te fatte abbiamo- di raggu agevolissimi perso- 
naggi. Uno solo di questi che io nomini . 
e quanti nominar ne potrei e degnissimi Par- 
pochi, ed Ecclesiastici specchiatissimi , un 
Gian - Evangelista Antonini, un Antonio Ugo- 
lini, un Francesco' Gualandi, ahi! corron og? 
gi appunto* otto- giorni, pressoché improvvi- 
samente rapito! e il Barnabita dottissimo Fi- 
lippo Andreotti, e- gl'incliti Gesuiti Giovanni 
Olivos, Isidoro Orteiza, Giuseppe Pedrini , 
Felice Sebastiani; e il Giureconsulto egregio 
Cari' Antonio Gazzaniga in età. ridente invola- 
to alle più. belle speranze della patria , e de* 
suoi, e il celebratissimo Medico, e Professore 
Emerito dell' Università nostra Luigi Laghi-, 
e l'egregio Maestro Filarmonico Giovanni Ri- 
dolfi, e l'onorato, e valente Architetto Giu- 
seppe Jarmorini, e rinnovator del buon gusto 
Bell' arte sua 1' orefice Giovanni Gamhari., 
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onestissimo uomo, e religiosissimo, e le il» 
lustri, e passim e Dame Maria Malvasia degli 
Orazj Mariscotti, Elena Tiepolo Garatnpi* 
Ginevra Isolani Pallavicini, che pur son tali 
da non doversi passare in silenzio; ma ove 
il solo Emmanuele Aponte io nomini, non 
dovrebbe»! egli per lui solo tessere un lungo 
elogio? Un elogio di fatti, e ben degno di 
lui fu tessuto da eloquentissimo Orator sacro 
il dì trigesimo della sua morte. Perchè me* 
no si rende necessario, che ampiamente or 
se ne parli. Pure tacer non posso, ch'egli 
ad imitazione de* primitivi Cristiani, delle co- 
stumanze de' quali fìnor v'ho detto, anche 
nell'estremo de' giorni suoi, siccome in tutta 
il corso del viver suo imitato avea la fortez- 
za, la costanza la fede, la semplicità, le 
virtù eroiche de' Santi, « potrei dire ancor 
de' Martiri, così l'esempio de' Santi, e de 1 
Martiri rinnovando, ordinò di essere col vo- 
lume de' sacrosanti Evangelj sul petto seppel- 
lito! Oh rarissimo uomo incomparabile! Tu 
e in vita, e in morte un'immagine fosti di 
que' primi Fedeli sì perfetta, e sincera, che 
sembrasti essere uno di loro. A' quali però 
tornando io il discorso» d' una lor costumane 
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za non tacerò da ultimo, a ricordar la qua* 
le, anzi a raccomandarla grandemente mi 
esorterebbe egli stesso il buon Aponte , se 
vivo fosse , e della quale non potrà essere a 
voi pure, o Signori, men che ouorevole, e 
eara la rimembranza . Poiché se la cura sì 
lodevolmente emulate, che i nostri maggiori 
ebbero di dare convenevole sepoltura agli 
esùnti , non minore è la sollecitudine vostra 
nel? procurare a* loro spiriti giusta la verissi- 
ma credenza nostra, e i luminosissimi esempj 
degli antichi Cristiani alleviamento, e confor- 
to. No, non è nuova cosa, né vana il por- 
ger suffragj alle anime de' trapassati . Fin nell' 
antica legge, voi ben lo sapete, era ciò co- 
nosciuto, e posto in uso: e Giuda Maccabeo 
non meno invincibil guerriero, che santo Pon- 
tefice avendo fatti offerir sagnfizj pe' soldati 
suoi perduti in battaglia, a tutto il mondo 
insegnò, che nell'altra vita v' è pure quel 
Purgatorio , che insanamente ebbero ardire di 
negare gli Eretici (a) . E nella legge nuova 
facendo menzion Tertulliano delle obblazioni 



{*) Zuccon. X, ir, p. 7)9, 



lie' morti , sostiene ad un tempo > che tal 
consuetudine movea da apostolica tradizione , 
ed era comune a lutti, che professassero il 
cristianesimo (a). Intendete perciò e quanto 
attenti fossero i primi Fedeli nell'usare verso 
i trapassati queste opere di pietà , e perchè 
nelle iscrizioni cristiane leggiam quelle for- 
mele i per le quali vengono essi augurando 
allo spirito del defunto pace, e refrigerio: 
Anima dulcis in pace* Spiritum tuum Deus 
refrigeret (b) . 

Per la qual cosa io non dubito, che 
avrete sempre dinanzi all'animo, o Signori, 
che se giusta impresa, e degna di lode è 
procacciare , siccome fate , dicevole sepol- 
tura a tutti, e di splendidi mausolei con- 
deorar la memoria , e le ceneri degl' insigni 
personaggi, più utile, e più necessaria opera 
voi loro prestate cogli offerti sagrifizj , colle 
profuse elemosine, colle moltiplicate preghie- 
re. Ed è poi verità infallibile, e da non di- 
menticarsi giammai, che a' ricchi, quando sien 



(«) De Coton. Mil. C. III. p. 101. e Hortat. Canit. C, Xr. 

p. 513. Ved. Mamae. Colt. T. III. p. 77. 
(h) Bold. p. 418. 
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peccatori,, nulla giovano i magnifici funerali; 
e a 1 poveri quando sien santi, nieute nuoce 
un vile sepolcro , anzi il non avere sepolcro 
di guisa alcuna . Sicut peccatoribus diviti- 
bus , dicea. S. Prospero d'Aquitania , con cui 
fluisco (a) , sicut peccatoribus divitibus ni- 
hit prosunt exequice sumptuosce , ita nihil 
nocent aut viles* aut nuLLoe sanctorum pan- 
perum sepulturce . 



FINE. 



i 



(*) Lib. Seotent. ex Operlb. D. Augustini • Ved. Boldetti 
Clmit. p. 4P $, 



Digitized by Google 



Bononiz 4. Ju-nii iRi7- 

Vldlt prò Emo , et Rmo D. D« Carolo Cvti. 
Opplzzonio Archlep. Bononiz Aloyslu» Tagliavini 
Metropolitanz £ccletir Canonieus. 

vidit pio Excelso Gubernlo Laurentlus Ignatlui 
Thjulen . 

Die 6. junil 1817. 

Imprimatur . 
• -CamìllAis Ceroocttl Prozie. GeoeiaUi-. 




gitized by Google 



